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Il seguente contributo cercherà di esporre, per sommi capi, la 
critica della occidentalizzazione formulata da Serge Latouche. Tale 
sintesi non può prescindere dalla considerazione della soluzione 
proposta dall’autore francese: la decrescita. 
Latouche afferma che “l’Occidente ci appare come una macchina 
vivente, i cui ingranaggi sono degli uomini e che tuttavia, autonoma 
rispetto a coloro da cui trae forza e vita, si muove nel tempo e nello 
spazio secondo i suoi umori”1. Grazie a questa similitudine viene 
posta in rilievo la dialettica concreto/astratto che innerva tutte le 
analisi dell’autore. Il concreto è rappresentato dal mondo degli 
uomini; entità concreta, finita, limitata è la natura. L’uomo vive nella 
natura e, utilizzando le risorse che vi trova, impone ad essa una 
modificazione, una deformazione. La deformazione può essere 
elastica, e quindi riassorbita dal mondo naturale, contenuta all’interno 
del suo limite; oppure essa può diventare plastica nel momento in cui 
l’uomo violenta il limite della natura, quando ne dimentica la 
costitutiva finitezza, e quando, novello Faust, finisce per forgiare un 
meccanismo di dominazione che assume vita propria, che si trasforma 
in una pericolosa astrazione: “il dominio sulla natura è un progetto 
totale, ovvero totalitario”2, è l’Occidente. 
È possibile tracciare una storia della occidentalizzazione, un 
percorso in cui lo snodo centrale è rappresentato dalla modernità e dal 
suo programma, “così com’è esplicitato in Newton e in Descartes”3: 
tempo cumulativo, dominio della natura e ragione calcolatrice. Ma in 
quale punto la tecnica – parola che, sia detto en passant, sintetizza la 
struttura del dominio che l’uomo applica alla natura –4 ha subìto una 
                                                          
1 Latouche (1992), p. 35. 
2 Ivi, p. 16. 
3 Ivi, p. 48. 
4 A questa tecnica vengono contrapposte “tecniche non prometeiche, espressione 
con cui intendiamo lo sviluppo di una curiosità disinteressata e non dominata dalla 
volontà di sfruttare e di asservire la natura” (Latouche (2011), pp. 133-134). Si noti 
anche che “lo sviluppo pretende di emancipare l’uomo attraverso la tecnica, mentre 
nella maggioranza dei casi lo asserve e finisce per impoverirlo – quanto meno 
decisiva accelerazione, quando si è liberata dal giogo del finito e del 
limite diventando un’entità autonoma e minacciosa? Secondo l’autore, 
è possibile cogliere i prodromi di questa forma di dominio, che deve 
considerarsi estesa all’uomo come parte della natura, nell’operato dei 
crociati e dei conquistadores. Ma, ponendoci nel punto di 
accelerazione, nel momento in cui la logica di dominio si afferma, 
noteremmo che “le motivazioni sono più oscure, più remote, più 
complesse, e prolungano quelle che ispiravano crociati e 
conquistadores”5. L’esiziale “ipostatizzazione” si verifica quando 
vengono a coincidere, in Europa secondo Latouche, culto della 
performance e autocoscienza della superiorità. 
 
La superiorità europea dipende più dall’efficacia di un tipo di 
organizzazione che mobilita tutte le tecniche per realizzare il suo obiettivo di 
dominazione, dalla disciplina militare alla propaganda, che non dalle tecniche 
stesse. […] La ricerca ossessiva della performance in tutti i campi le permette 
d’integrare immediatamente tutti gli elementi estranei in grado di accrescerne 
la potenza, si tratti dei tipi di organizzazione, delle tecniche o dei prodotti6. 
 
Il progetto di dominio così costituito dà luogo, nella storia, al 
colonialismo del XIX secolo. 
In sintesi l’occidentalizzazione sarebbe sorta in Europa (vera 
Esperia?), avrebbe a che fare con il cristianesimo (la cristianità 
occidentale, “cattolica” e universalizzante), con l’illuminismo (il cui 
intento etico cela surrettiziamente l’oppressione), con la razza bianca 
(attrice principale del processo) e con il capitalismo (moneta, forma 
merce e industrializzazione costituiscono le articolazioni dei rapporti 
sociali e rappresentano l’ipertrofia dell’economico), “tuttavia non 
s’identifica con alcuno di questi fenomeni”7. 
Risalendo la china dell’etimologia l’autore sottolinea che il termine 
“Occidente” non indica uno spazio preciso, ma segnala una direzione8, 
quella del tramonto del sole. Questa direzione è universalizzabile 
                                                                                                                             
simbolicamente, ma per la maggior parte dell’umanità,anche materialmente ” (ivi, p. 
132). 
5 Latouche (1992), p. 18. 
6 Ivi, pp. 26-27. 
7 Ivi, p. 34. 
8 “È degno di nota il fatto che il termine non designa un luogo o uno spazio 
precisi, ma una direzione. Questo sito, dove tramonta il sole, si sposta con lui quando 
si saprà che la terra gira” (ivi, p. 35). 
(deterritorializzabile
9
, in grado cioè di astrarsi, di svincolarsi dalla 
collocazione geografica), in quanto può essere applicata a qualsiasi 
luogo: il sole sempre tramonta, ovunque. Ci permettiamo di precisare 
che il participio presente (occidente) potrebbe ancor meglio indicare, 
piuttosto che una direzione, un verso, una forza, o uno spostamento 
che avviene in virtù di tale forza: così da mettere in rilievo il carattere 
attivo e corrosivo dell’azione del tramontare e la connotazione 
dinamica del processo occidentalizzante. Che cosa tramonta? È la 
cultura tradizionale a scomparire, quella cultura che “è risposta al 
problema dell’essere”10. Il processo di occidentalizzazione sostituisce 
questa cultura in senso forte con una cultura figlia del disincanto e 
della ragione calcolatrice
11
. Anche questa seconda cultura, 
prevaricatrice perché annulla le altre culture (è designata spesso con il 
termine “anticultura”), fornisce una risposta al problema dell’essere: 
crea l’individuo autonomo ma astratto, libero ma inconsistente. 
L’individuo è figura davvero prometeica: esperisce una libertà che è 
pura assenza di limiti, domina la natura con la bacchetta magica di una 
razionalità che è mero calcolo astratto, riproduce la sua azione al ritmo 
di una impersonale efficienza. Ma per ogni vincitore si contano 
miriadi di vinti, e nello stesso vincitore, smarrito ogni orizzonte di 
senso, non si riconosce che un vinto
12
. Come in Faust lo Streben e la 
Sorge sono, ontologicamente, la medesima cosa, allo stesso modo “il 
fallimento è iscritto nel cuore stesso del progetto occidentale, è l’altra 
faccia della performance”13. 
Quindi, possiamo concludere, individualismo
14
, universalismo, 
performance e riproducibilità, fusi nello stesso processo livellante, 
                                                          
9 “L’occidente si è identificato quasi completamente con il paradigma 
deterritorializzato cui ha dato origine” (ivi, p. 48). 
10 Ivi, p. 52. 
11 Per l’opposizione tra ragione calcolatrice (“allontanamento dal concreto” e 
“fascino per la geometria”) e ragione ragionevole (phrónesis) cfr. Latouche (2011), 
pp. 154-155. 
12 Cfr. ivi, p. 70: “in una società della crescita quelli che non sono dei vincenti o 
dei killer sono tutti più o meno dei falliti. Al limite, nella guerra di tutti contro tutti, 
c’è un solo vincente, dunque un solo challenger potenzialmente felice, anche se la sua 
posizione, di necessità precaria, lo condanna alla tortura dell’ansia. Tutti gli altri sono 
votati ai tormenti della frustrazione, della gelosia e dell’invidia”. 
13 Latouche (1992), p. 59. 
14 “Ciò che rende irresistibile l’individualismo è il fatto che a ciascuno appare 
come una liberazione. In effetti esso emancipa dai vincoli e apre possibilità illimitate, 
identificano e definiscono la forma della occidentalizzazione, 
rappresentano la specificità occidentale. Così Latouche: 
 
qui senza dubbio si tocca col dito quel che fa la specificità dell’Occidente 
e la sua natura di ‘anticultura’. Sola ‘società’ fondata sull’individuo, essa non 
ha vere e proprie frontiere. Il progetto di una civiltà della modernità non ha 
soggetto suo proprio né base territoriale rigorosamente definita. Anche in 
questo non sarebbe molto diversa da ‘movimenti’ universalistici come l’Islam. 
Quel che è proprio a questo universalismo è il fatto che il suo motore è la 
concorrenza degli individui e la ricerca della performance15. 
 
E ancora: “l’occidentalizzazione è un processo economico e 
culturale con doppio effetto: universale per la sua espansione e la sua 
storia; riproducibile per il carattere del modello dell’Occidente e la 
sua natura di ‘macchina’”16. L’occidentalizzazione, allora, in quanto 
processo volto al dominio planetario, è l’Occidente stesso (la forza 
tramontante e annichilente), ne costituisce l’intima essenza. Essa è una 
volontà di potenza scatenata, che non conosce limiti, che non si 
acquieta in forma alcuna, che supera qualsiasi ostacolo in nome del 
progresso, nel solco dello sviluppo e nel segno di una crescita 
illimitata. La vera natura dell’Occidente è dunque l’illimite, l’informe, 
la dismisura. Il tempo dell’Occidente è quello della processualità 
continua, una temporalità astratta e vuota che stravolge il corretto 
rapporto che l’uomo intrattiene con se stesso e con la natura. “La 
volontà di potenza deve assumere la forma dell’accumulazione 
illimitata, e la società tutta intera dev’essere accesa di uno zelo 
irresistibile per la produzione, e trovare godimento soltanto nel suo 
progresso illimitato”17. 
La forza assimilatrice e dialettica del sistema occidentale è tale da 
volgere a proprio favore anche le istanze che tendono a negarlo, che 
cercano di ostacolarne la corsa, di irreggimentarne il flusso 
magmatico, di esorcizzarne il sussulto perpetuo. È significativo, in 
proposito, il seguente passo: “quando la denuncia del sistema è 
recuperata dal sistema stesso per rafforzare la manipolazione 
immaginaria dei suoi membri, si ha a che fare con una macchina 
                                                                                                                             
ma a spese delle solidarietà che costituivano la trama delle collettività” (ivi, p. 117). 
Cfr. anche Latouche (2011), p. 81. 
15 Latouche (1992), p. 56. 
16 Ivi, p. 63. 
17 Ivi, p. 28. 
sociale quasi perfetta”18. Il sistema ha dunque la facoltà di connettere 
a sé le voci critiche e di rendere il dissenso organico ai propri fini. 
Saremmo tentati di chiederci se, alla stregua di un supremo esempio di 
dialetticità, le negazioni non siano poste dal sistema stesso affinché 
esso possa autoaffermarsi assecondando, continuamente, la propria 
corsa, attualizzando, di volta in volta, il proprio sviluppo, e 
glorificando, in questo modo, inesorabilmente, la propria natura. La 
vera prova del fuoco, rischiosa e durissima ma rivelatrice e decisiva, 
per qualsiasi confutazione del sistema rimane la domanda: è essa in 
grado di negare non dialetticamente il sistema? Inutile dire che, alla 
stessa domanda, il lettore più attento dovrebbe sottoporre l’opera di 
Latouche, e in particolare, per mezzo di essa, saggiare la tenuta dei 
rimedi che egli invoca, e di cui diremo più avanti. 
Se le voci critiche devono essere guardate con sospetto, anche un 
ritorno al finito e al concreto, non accompagnato da un consapevole 
abbandono delle logiche della crescita illimitata e della “mitizzazione” 
dell’astratto, deve essere non solo evitato, ma anche avversato. Il 
tentativo di riterritorializzare l’Occidente, di innestare la tecnica su di 
una base geografica, di organizzare una comunità di popolo secondo i 
dettami della ragione calcolatrice, ha dato luogo, secondo Latouche, al 
fenomeno del fascismo. I fascismi non rappresenterebbero dunque una 
opposizione in senso tradizionale al mondo della tecnica scatenata, ma 
“l’utilitarismo, la tecnica e l’economia sono stati necessari come 
mezzi e si sono imposti anche come fini in questi tentativi che 
pretendevano di ripudiarli”19. Nei fascismi l’individuo cede il passo 
alla comunità – tuttavia quanto in essi la tendenza comunitaristica 
riesca a contrastare autenticamente l’individualismo rimane da 
valutare con attenzione –, ma l’organizzazione collettiva accoglie la 
dinamica della performance. 
 
Il culto della performance non si è innestato su un individualismo 
manifesto, resta l’oggetto di un’azione collettiva e dà un senso nuovo alla 
solidarietà culturale e all’identità etnica. Ma proprio questo tentativo 
d’innestare la società tecnica su una comunità radicata in una cultura che 
incarna lo spirito di un popolo (il Volkgeist) non è veramente nuova. La 
Germania aveva già tentato questa via con il risultato apocalittico che si sa20. 
 
                                                          
18 Ivi, p. 57. 
19 Ivi, p. 43. 
20 Ivi, p. 62. 
Nel caso del Giappone le sopravvivenze tradizionali hanno 
addirittura favorito il funzionamento della ‘macchina’ industriale: 
 
il Giappone ha ripreso dall’Occidente soltanto l’essenziale, mettendo da 
parte l’accessorio e conservando per il resto la propria cultura. Questo ‘resto’, 
di cui bisogna ancora valutare importanza e significato, sembra addirittura che 
metta dell’olio negli ingranaggi del macchinario, mentre l’Occidente è 
impacciato da tutto il deposito del passato e dei suoi progetti abortiti21. 
 
Le forme del sacro e della tradizione, sfigurate e sottoposte a una 
sottrazione di senso, sono state assimilate, possedute dal sistema: è 
sufficiente ricordare l’efficace formula della “mistica del lavoro”.  
Il socialismo reale viene invece liquidato come 
 
variante particolare dei sistemi capitalistici e delle società ‘occidentali’. Vi si 
ritrovava l’industrializzazione con l’urbanizzazione e la proletarizzazione 
delle masse, ma soprattutto il culto della macchina, della tecnica, della scienza 
e del progresso, e la ripresa del progetto modernista di una dominazione totale 
della natura. Se i risultati sono stati mediocri, non è stato certo per non aver 
fatto dell’etica del lavoro e della ricerca della performance una ossessione 
largamente diffusa dai mezzi di comunicazione di massa22. 
 
L’occidentalizzazione è allora un destino planetario? Non vi è 
speranza di alternativa per coloro che la guardano con sospetto o la 
demonizzano? 
Serge Latouche, che può essere collocato nel novero di coloro che 
criticano fortemente l’occidentalizzazione, crede che la storia sia 
aperta – ovvero che il flusso storico non sia retto da logiche 
deterministiche – e afferma che un altro mondo, rispetto a quello 
adombrato dall’Occidente, è possibile. Infatti 
 
soltanto un’adesione alla credenza metafisica in una continuità assoluta e in 
un determinismo rigoroso può eliminare il caso, gli accidenti e le circostanze. 
L’Occidente ha una sua consistenza soltanto in una storia autentica, né 
totalmente deterministica né retrodittiva. Il passato illumina il presente, lo 
spiega, ma talvolta lo contraddice e lascia presagire altri destini che non si 
sono realizzati. Il presente prosegue alcuni disegni del passato, ma anche 
innova radicalmente23. 
 
Prima di procedere all’esposizione della soluzione prospettata 
dall’autore francese, riteniamo utile soffermare l’attenzione su due 
                                                          
21 Ibidem. 
22 Ivi, p. 46. Cfr. anche Latouche (2011), pp. 127-128. 
23 Latouche (1992), p. 14. 
figure che descrivono icasticamente il processo di occidentalizzazione 
che si esplica a livello planetario. 
La prima figura è quella che Latouche indica con il termine 
“laminazione”, per la quale si potrebbe utilizzare anche il termine 
“mietitura”. Essa illustra l’azione delle dinamiche di 
occidentalizzazione, il meccanismo globalizzante che conduce alla 
obliterazione delle differenze. “Il rullo compressore occidentale in 
apparenza lamina tutto, ma il rilievo delle culture schiacciate non è 
ridotto in polvere; è solo schiacciato su un suolo elastico.”24 Segue il 
racconto dell’episodio della distruzione della grande piramide di Città 
del Messico, distruzione che ha permesso di mettere a nudo una 
stratificazione di fondamenta, e quindi – ed è questo che interessa a 
Serge Latouche – di svelare un crogiolo di apici radicali da cui è 
possibile far germinare una nuova civiltà, una forma culturale che non 
tradisca quelle passate, ma che si ponga come sviluppo logico del già 
stato e come crescita rispettosa delle specificità umane e ambientali. 
La seconda figura è quella dello svuotamento. L’azione 
globalizzante non sarebbe già un devastante livellamento, una 
distruzione delle differenze che lascia solo arida terra bruciata e, 
auspicabilmente, sotto la coltre di cenere, radicali speranze. Bensì 
l’occidentalizzazione produrrebbe uno svuotamento continuo delle 
forme culturali, una deprivazione forzata della loro anima, una perdita 
di ciò che ne costituisce l’identità. Le varie forme continuerebbero 
così a persistere, ma la loro vita assomiglierebbe a quella di un 
automa, e i loro profili si staglierebbero contro il cielo come sinistri e 
pallidi simulacri di ciò che fu grande, ma che ora obbedisce, inerme, a 
un anonimo padrone e risponde, sollecito, a un comando impersonale. 
Nelle opere di Latouche anche questa figura è ben presente: è 
sufficiente pensare ai numerosi passaggi in cui l’autore descrive la 
caduta degli autentici legami culturali come una perdita di senso, un 
processo che forgia le “società del vuoto”25, una deculturazione (nel 
significato di privazione della cultura autentica a favore 
dell’installazione della anticultura), uno svuotamento26. Riteniamo 
rilevante questo passo, da cui si deduce che lo svuotamento è 
sottrazione di senso e, nel contempo, sostituzione con un senso nuovo, 
                                                          
24 Ivi, p. 120. Cfr. anche Latouche (2011), p. 20. 
25 Latouche (1992), p. 82. Cfr. anche ivi, p. 83. 
26 Cfr. Latouche (2011), pp. 38, 60; Latouche (2008), p. 41. Cfr. anche l’efficace 
immagine del parassita in Latouche (2011), p. 145. 
che è il senso del progresso illimitato e della crescita perenne: “il 
vuoto creato dalla perdita di senso insidiosa e progressiva generata 
dall’esistenza dell’Occidente è riempito in certo modo dal senso 
occidentale”27. Le forme sono riempite allora non di una nuova 
cultura, ma di una forza attiva, di un desiderio faustiano, di una 
tendenza costante e informe verso l’accumulo che tutte le lega e tutte 
le attaglia al dominio occidentale: tutto diventa Occidente, tutto 
diventa libero, fluido, dinamico, inconsistente. Icasticamente l’autore 
utilizza l’immagine della sfera infinita che ha centro ovunque e 
circonferenza in nessun luogo (riferendosi a Pascal): “l’Occidente è 
una nebulosa che, come l’universo di Pascal, ha il suo centro 
dappertutto e la sua circonferenza in nessun luogo. È diventato una 
vasta macchina sociale che ha i suoi agganci nelle nostre teste”28. Le 
forme che vengono colpite dal processo di occidentalizzazione non 
sono soltanto le forme culturali, le civiltà, ma anche la natura e, 
soprattutto, come si intende dall’ultimo passo citato, gli esseri umani 
e, in particolare, le loro menti. 
La figura dello svuotamento è, a nostro parere, dotata di una 
maggiore efficacia, e ciò per tre motivi
29
. Innanzitutto essa trasmette 
meglio il senso dello sfruttamento messo in atto dal progetto 
occidentalizzante, sfruttamento che mantiene in piedi le forme 
asservendole a sé, riproducendosi all’interno di esse e trasformandole 
in nodi della rete globale e in centri attivi di contagio. A tal proposito 
Latouche parla di “mercantilizzazione del vernacolare”, un fenomeno 
che rivela l’onnipervasività del potere globalizzante: 
 
la ‘svalorizzazione’ è il portato dell’imperialismo economicista e della 
mercantilizzazione forsennata del vernacolare. Si arriva addirittura a deplorare 
che il lavoro non abbia esteso a sufficienza il proprio dominio su tutta la vita, 
e che le faccende domestiche o il volontariato non siano retribuiti o presi in 
considerazione nella contabilità nazionale30. 
 
                                                          
27 Latouche (1992), pp. 72-73. 
28 Ivi, p. 66. 
29 Segnaliamo anche la metafora della desertificazione, che ci sembra 
compendiare entrambe le figure presentate: “la tecnica, la tecnocrazia, l’avanzata del 
deserto giustamente denunciata da Heidegger, non sono estranee a questo Occidente. 
Sono l’Occidente stesso. E quel deserto si estende sul pianeta molto al di là del suo 
luogo di origine” (Ivi, p. 43). 
30 Latouche (2011), p. 92. 
In secondo luogo le forme svuotate finiscono inevitabilmente per 
diventare gli scarti e i rifiuti del processo di occidentalizzazione. Non 
si tratta però di rifiuti già catalogati come inerti e subito conferiti in 
discarica. Per l’autore le rovine, i resti, i rifiuti sono portatori di 
speranza, sono i termini minimi da cui può scaturire un nuovo mondo, 
le occasioni che possono, sorprendentemente, trasformare il degrado 
in felicità
31
. E ciò è ancora più significativo perché il rifiuto non è solo 
quello che rimane della natura abusata, o della civiltà occidentalizzata, 
bensì, “non soltanto la società è ridotta a mero strumento e mezzo 
della meccanica produttiva, ma l’uomo stesso tende a diventare lo 
scarto di un sistema che punta a renderlo inutile e a farne a meno”32. 
In ultimo, ma ciò in verità si lega al secondo punto, lo svuotamento 
rappresenta per l’autore una conversione negativa: “l’introduzione dei 
valori occidentali, quella della scienza, della tecnica, dell’economia, 
dello sviluppo, del dominio della natura sono basi di deculturazione. 
Si tratta di una vera e propria conversione”33. Tale processo lascia 
intatta la forma, la svuota ma non la cancella, non la priva della 
possibilità di reagire, di attuare una salvifica conversione positiva. Per 
quanto concerne questa autentica e decisiva reazione, Latouche parla 
nei termini di una radicale metánoia, di un profondo e completo 
cambio di paradigma
34
. Il mutamento di prospettiva deve riguardare 
tutti gli uomini, in quanto tutti coloro che stanno nel mondo 
occidentale, o che sono minacciati da esso (e quindi, data la 
pervasività estrema dell’occidentalizzazione, l’intero pianeta), 
subiscono un processo di svuotamento, hanno abbracciato la religione 
del progresso o sono in procinto di farlo. Il discorso è indirizzato 
allora non soltanto agli strati marginali della popolazione, a coloro che 
versano in condizioni di evidente sfruttamento materiale, ma a tutti gli 
uomini, perché la mente di ciascun uomo è un potenziale centro di 
occidentalizzazione
35
. 
Per l’autore francese la conversione assume il nome di decrescita. 
Il principale responsabile dei problemi ambientali che minacciano la 
natura e i suoi abitanti, e che mettono a rischio la sopravvivenza stessa 
della specie umana, è il processo di crescita illimitata che l’uomo ha 
                                                          
31 Cfr. Latouche (1992), p. 12; Latouche (2011), pp. 54, 73, 150. 
32 Ivi, p. 17. Cfr. anche Latouche (20043), p. 26. 
33 Latouche (1992), p. 68. Cfr. anche ivi, p. 100. 
34 Cfr. Latouche (2011), pp. 86, 155-156. 
35 Ciò comporta una critica delle ideologie che ripongono fiducia nella azione di 
un proletariato che prende coscienza di sé: cfr. a esempio Latouche (2008), p. 106. 
abbracciato come stile di vita, e che si traduce in volontà di potenza e 
forma di dominio. Diventa di conseguenza necessario dissolvere 
questa tendenza, spezzare l’incantesimo. “Rompere con la società 
della crescita non vuol dire sostenere un’altra crescita e neppure 
un’altra economia, significa uscire dalla crescita e dallo sviluppo, e 
dunque dall’economia, cioè dall’imperialismo dell’economia, per 
ritrovare il sociale e il politico.”36 Anche il così detto “sviluppo 
sostenibile”, le forme di crescita che tengono conto dei diritti delle 
generazioni future, anche le soluzioni che, lasciando intatto il dominio 
dell’economia, mirano al raggiungimento di una ecocompatibilità del 
sistema vengono strenuamente avversate da Latouche. 
 
La questione riguarda due livelli più interdipendenti di quanto non si 
pensi, ma che tradizionalmente vengono distinti: quello delle parole, o delle 
rappresentazioni, e quello delle cose, o delle realtà concrete. La rottura operata 
dalla decrescita concerne dunque al tempo stesso le parole e le cose, implica 
una decolonizzazione dell’immaginario e la realizzazione di un altro mondo 
possibile37. 
 
Dunque quella radicale conversione che è la decrescita riguarda il 
rapporto dell’uomo con gli enti di ragione e con gli enti di natura. È 
necessario, da una parte, liberare la mente umana dai concetti astratti 
di crescita e sviluppo, concetti che non rimandano a “fenomeni di 
evoluzione che riguardano una realtà precisa”38, ma che sono 
astrazioni talmente seducenti da lasciare l’uomo prono alla logica 
occidentalizzante e talmente potenti da farne, nel contempo, un 
formidabile vettore delle dinamiche globalizzanti
39
. Dall’altra, deve 
mutare il rapporto che l’uomo intrattiene con la natura e con gli altri 
uomini: al desiderio di possesso, che subito si muta in sfruttamento 
illimitato, in dominio onnipervasivo, deve sostituirsi un atteggiamento 
                                                          
36 Latouche (2011), p. 46. Cfr. ivi, p. 70: “l’economia, con la sua hýbris, la sua 
dismisura, è uscita dalla dimensione del nómos (della convenzione) e dunque della 
politica”. E Latouche (2008), p. 41: “per questo il progetto della decrescita passa 
necessariamente per una rifondazione della politica”; ivi, p. 43: “la decrescita dunque 
è un progetto politico nel senso forte del termine […] non rientra nel quadro della 
politica politicante ma vuole ridare alla politica tutta la sua dignità”. 
37 Latouche (2011), p. 46. 
38 Ivi, p. 51. 
39 Sulla costruzione dell’immaginario economico si veda Latouche (20052), pp. 
11-40. 
rispettoso della complessità naturale e consapevole del carattere finito 
del mondo, dei limiti dell’essere40. 
La decrescita viene formulata secondo il circolo virtuoso delle 8 R: 
rivalutare, riconcettualizzare, ristrutturare, ridistribuire, rilocalizzare, 
ridurre, riutilizzare, riciclare. L’autore presenta la sua proposta come 
una “utopia concreta”41 e un programma politico42. Il termine “utopia” 
è preso nell’accezione positiva di Ernst Bloch43, e viene così 
declinato: “il progetto della decrescita è un’utopia nel senso positivo 
del termine, cioè una fonte di speranza e di sogno”44; 
 
quando diciamo che esiste un altro mondo e che è in questo, intendiamo 
che si può e che si deve vivere diversamente il presente. Noi cogliamo la 
possibilità di una fuoriuscita dall’economia, di una via di scampo verso una 
società e una civiltà emancipate e autonome. La via della decrescita è 
un’utopia, una visione immaginaria del futuro: non una pura creazione 
mentale, ma un’affermazione a partire dalla negatività del presente, 
dall’aberrazione di una società della crescita senza limiti. Ispirarsi a nuovi 
ideali ha già un suo peso sulla realtà di oggi, permettendo tra l’altro di 
esplorare le possibilità oggettive della loro realizzazione45. 
 
Per quanto concerne il programma politico, su cui qui non ci 
soffermiamo, Latouche colloca la sua formulazione tra rivoluzione e 
riformismo, tenendosi lontano dal reazionarismo (inteso come mero 
ritorno al passato)
46
. Il nucleo centrale è costituito da quella che 
appare a tutti gli effetti come una rivoluzione culturale
47
, un profondo 
rivolgimento volto a risolvere il dramma antropico mediante il 
riposizionamento di un uomo consapevole della propria finitezza 
all’interno di una natura rispettata e salvaguardata dall’uomo stesso: 
                                                          
40 Cfr. Latouche (2008), pp. 185-186. Ma anche Latouche (20095), pp. 65-72. “Al 
posto di crescita Latouche fa entrare in scena il termine che indica anche il progetto 
nuovo del pensiero e dell'azione dell’Abitare: la “decrescita”” (Valle (2011), p. 156). 
41 Latouche (2008), pp. 42-82. 
42 Cfr. ivi, pp. 83-115, ma anche ivi, pp. 116-124; Latouche (20095), pp. 135-138; 
Latouche (2011), p. 105. 
43 Cfr. Latouche (2008), p. 43. 
44 Latouche (2011), p. 104. 
45 Ivi, p. 188. 
46 Cfr. ivi, pp. 141-148; Latouche (2008), pp. 55-56, 60. 
47 “Il fatto è che la rivoluzione di cui parliamo è innanzitutto culturale, e dunque 
infinitamente più difficile da realizzare delle rivoluzioni politiche” (S. Latouche 
(2011), p. 121). 
l’ecoantropocentrismo48. Viene sottolineata inoltre la libertà49 
dell’uomo di attuare presso di sé la conversione decisiva, pena la 
caduta in quello che l’autore chiama ecofascismo (o 
ecototalitarismo)
50
; “prospettiva spaventosa”, alla quale viene opposta 
una visione democratica capace di attrarre a sé l’“utopia conviviale” 
della decrescita: la “democrazia ecologica”51. Il movimento della 
decrescita deve partire dal basso e riguardare autenticamente tutti gli 
uomini, non può quindi essere imposto coercitivamente da una élite 
dominante. 
Tornando al retto atteggiamento che l’uomo liberamente deve 
assumere nei confronti dei concetti e delle cose, decisiva, nel discorso 
dell’autore, si rivela l’opposizione di hýbris e phrónesis. “La hýbris, la 
dismisura del signore e padrone della natura, ha preso il posto 
dell’antica saggezza dell’inserimento in un ambiente sfruttato in modo 
ragionevole. Il delirio quantitativo ci condanna a precipitare 
nell’insostenibile […].”52 La hýbris è dunque l’atteggiamento che 
muove l’intero mondo occidentale, l’essenza della 
occidentalizzazione: essa, stando sotto il segno della quantità, è 
smisurata volontà di possesso, è fame perpetua, desiderio continuo e 
indefinito. La forma mentis occidentale è nemica della qualità e del 
limite; non si arresta nel godimento, ma, consumata una forma, ne 
desidera subito un’altra. Solo lo svuotamento costante del guadagno 
impone all’uomo la continua tensione verso l’accumulo. 
L’imposizione della privazione avviene grazie alla costruzione di un 
immaginario funzionale al moto perpetuo della brama che schiavizza 
il soggetto, oltre che per mezzo della produzione di beni di consumo 
che hanno una vita breve, che devono essere sostituiti dopo un tempo 
già determinato ab origine dal produttore. Il consumismo trasforma 
l’uomo nel consumatore, lo incatena alla ruota del desiderio costante 
mediante l’inoculazione di immagini – immagini che costituiscono un 
solido e labirintico apparato concettuale, immagini che vengono 
veicolate soprattutto attraverso il meccanismo della pubblicità. Da 
                                                          
48 Cfr. Latouche (2008), pp. 116-124; Latouche (2011), p. 186. “In sintesi: il 
progetto di “decrescita” di Latouche si presenta come un vero progetto di neo-
umanesimo planetario” (Valle (2011), p. 156). 
49 “Ma, soprattutto, la decrescita scelta non è la stessa cosa della decrescita 
subita” (Latouche (2011), p. 169). 
50 Cfr. Latouche (2008), pp. 113-114; Latouche (20095), pp. 164-178. 
51 Latouche (2008), p. 114. 
52 Ivi, pp. 31-32. 
questo stato di cose, seducente ma deludente, soddisfacente ma mai 
definitivamente appagante, deriva la necessità, per colui che decide di 
attuare in sé la salvifica conversione, di “decolonizzare 
l’immaginario”53. Ovvero di agire su di una rete concettuale astratta e 
dominante affinché sia possibile sgombrare la mente da qualsiasi 
tentazione verso l’informe, che si volge in tensione smisurata verso 
l’illimitato, e riguadagnare una giusta visione della natura, una 
qualitativa considerazione della vita e una consapevole e assennata 
ricollocazione all’interno del regno del finito. Compito dell’uomo 
“risvegliato” è l’abbandono dell’atteggiamento prometeico in favore 
della saggezza del limite: “è necessario dunque cambiare via e 
ascoltare di nuovo le voci ancestrali della phrónesis”54. Secondo 
Latouche l’operazione sugli enti di ragione è di primaria importanza – 
e questo aspetto ci permette di guardare al suo progetto come a una 
rivoluzione culturale – ed è il punto di distinzione, la radicale tabula 
rasa che allontana la sua proposta dai paradigmi che non escono dalla 
logica della crescita, che non abbandonano il modello dello sviluppo e 
che non reinquadrano, saggiamente, l’economia all’interno della 
totalità del mondo dell’essere55. 
Nell’opera dell’autore francese si rinviene spesso56 la 
considerazione positiva delle popolazioni che vivono ai margini del 
mondo occidentale, in quelle zone che stanno per essere colonizzate, 
ma in cui il processo di svuotamento (che, è necessario non 
dimenticarlo, rimane, nella sua dinamica interna, perpetuo) non ha 
ancora raggiunto lo standard occidentale. Qui l’occidentalizzazione 
troverebbe un limite, una resistenza che dà luogo a forme di economia 
che, sebbene non siano un inveramento del modello della decrescita, 
possono rappresentare un valido esempio di opposizione e costituire 
una possibilità di realizzazione del modello: sarebbero terreno più 
fertile di altri per i semi della decrescita. Non ci soffermiamo 
sull’analisi di questi tentativi – analisi che permette di meglio sondare 
i limiti dell’occidentalizzazione, di apprezzarne la forza devastante e 
                                                          
53 Latouche (2011), pp. 46-51. 
54 Ivi, p. 155. 
55 “Uscire dallo sviluppo, dall’economia e dalla crescita non significa dunque 
rinunciare a tutte le istituzioni sociali che l’economia si è annessa, ma reinquadrarle 
in una logica differente” (Latouche (2008), p. 147). Cfr. anche Latouche (2011), pp. 
74-75. 
56 Rappresentativi sono Latouche (1993), cfr. in particolare ivi, pp. 101-158, e 
Latouche (20043). 
corrosiva, e che contribuisce a una migliore disamina del concetto di 
decrescita come utopia concreta –, ma ci limitiamo a porre una 
questione. Davvero queste resistenze si oppongono al sistema 
occidentale e costituiscono una autentica possibilità di decrescita? O 
non si tratta forse di forme che presentano una occidentalizzazione 
incompiuta, e che instaurano una reazione anodina che finisce per 
apprestare l’avvento di una compiuta globalizzazione? Il rischio è 
quello di confondere rimedio e veleno. 
Tornando al concetto di hýbris, Latouche scrive che 
 
la catastrofe è la conclusione della tragedia, che nella maggioranza dei casi 
vede la morte o la punizione dell’eroe, vittima della sua hýbris, la sua 
dismisura. Ma la storia non necessariamente deve finire in dramma. L’eroe 
può uscire vittorioso, anche da una situazione difficile, se sa cogliere il kairós, 
il momento favorevole, nella casualità degli avvenimenti. […] La crisi 
potrebbe essere uno di quei momenti favorevoli in cui diventa possibile un 
cambio di direzione verso un destino meno fatale, che spetta a noi scrivere57; 
 
la catastrofe (kata-strophè: ribaltamento, sconvolgimento, epilogo), indica 
nella tragedia greca la ‘scrittura dell’ultima strofa’. La catastrofe che ci 
minaccia riecheggia la fatalità della tragedia, è la punizione della hýbris 
dell’eroe, cioè della sua dismisura. Come l’eroe in questione, noi sappiamo 
perfettamente quello che ci minaccia, e, come lui, sembriamo paralizzati dalla 
logica implacabile di un destino58. 
 
Dai passi citati emerge il tema del catastrofismo, tema centrale nel 
pensiero dell’autore. Senza catastrofe non si dà uscita dall’Occidente e 
la realizzazione di un nuovo mondo è indissolubilmente legata alla 
crisi, al declino, all’estremo peggioramento del mondo che deve 
scomparire. “Tutti i segni di resistenza da noi menzionati indicano 
l’aurora di un altro progetto soltanto nella misura in cui i segni di un 
declino dell’Occidente indicano preliminarmente un crepuscolo.”59 Il 
rimedio proposto da Latouche vive nel catastrofismo come nel proprio 
orizzonte. La catastrofe non viene concepita come semplice 
decadenza, come mera tendenza verso il basso, come crisi o come 
caos; connotazioni, dice l’autore, appartenenti all’apparato concettuale 
occidentale, per cui il declino è una semplice discrasia del sistema, 
prontamente risolta dalla perizia della tecnica, e il caos pertiene ai 
luoghi in cui l’occidentalizzazione non è ancora giunta, terre di 
                                                          
57 Latouche (2011), pp. 163-164. 
58 Ivi, pp. 43-44. 
59 Latouche (1992), p. 128. 
conquista alle quali l’Occidente può estendere la propria volontà di 
dominio. Significativo risulta questo passo: 
 
l’Occidente che ha inventato il progresso, la crescita, lo sviluppo, che vive 
nella credenza ben radicata di una marcia indefinita fine a se stessa e di per sé 
positiva, paradossalmente ha anche inventato il declino, la decadenza, il caos. 
Le società precedenti, e soprattutto le società non occidentali non si pensavano 
nella ‘storia’. La loro grandezza e la loro decadenza possono essere soltanto il 
giudizio di uno sguardo esterno. Anche se si pensavano ciclicamente, la fase 
regressiva era soltanto un influsso provvisorio, una tappa in un ordine 
immutabile. Il caos dei greci, il tohu-bohu degli ebrei è una situazione 
cosmica originaria anteriore all’emergere dell’ordine umano60. 
 
Crediamo sia possibile, in sintesi, interpretare nel seguente modo il 
discorso di Latouche: la catastrofe deve essere concepita, a livello 
umano e naturale, come una inevitabile espressione della matrice 
originaria che tutto regge. La catastrofe fa parte dei cicli dell’essere, è 
una forza riconfigurante – piuttosto che un evento compiuto – che si 
manifesta nel flusso storico, che crea una temporalità autentica, 
opposta alla linearità progressiva del tempo occidentale, e, soprattutto, 
che conferisce alla storia una costante apertura. 
In primis la catastrofe precede le formulazioni del francese: esse 
crescono sul terreno dell’ambientalismo catastrofistico, facendo 
proprie le posizioni di una tendenza oggi assai diffusa. In secundis la 
catastrofe, intesa come crisi, accompagna incessantemente l’urgenza 
della decrescita, la sostiene in ogni istante: non si troverà, infatti, un 
solo momento dello sviluppo occidentale che non presenti qualche 
elemento critico, non si potrà mai dire che un aspetto del sistema non 
implichi il rispettivo impatto sull’uomo e sulla natura, impatto presto 
indicizzabile e quindi facilmente valutabile. Questi due punti 
sembrerebbero legati più al senso occidentale del declino e della 
decadenza, ma è il successivo passaggio a restituire al termine 
“catastrofe” il suo carattere fondante, la sua sconvolgente forza 
rivoluzionaria, e a sostenere anche i primi due aspetti, che si rivelano 
di conseguenza come manifestazioni del significato “originario” di 
catastrofe e prodromi del cambiamento decisivo ed epocale. Il 
catastrofismo rappresenta la speranza attiva della realizzazione della 
decrescita, l’“avvento”, l’attesa tensiva del suo compimento: più 
l’uomo va verso la catastrofe (non concepita, ovviamente, come 
evento che eliminerebbe il genere umano) più le possibilità che si 
                                                          
60 Ivi, pp. 138-139. Ma cfr. ivi, pp. 138-142. 
decida per la decrescita aumentano, maggiori essendo la prossimità e 
l’evidenza di uno snodo, di un momento di rottura. In breve la 
catastrofe è anche quel movimento che conduce alla perfezione la 
decrescita. Essa è allora la forza originante da cui muove la decrescita, 
quella forza che la sostiene costantemente e che la porta a 
compimento, facendone intravedere la futura attuazione. La catastrofe 
è il principio di articolazione dell’essere, nelle cui pieghe si inserisce 
la decrescita. 
Questo significato del termine “catastrofe” regge anche il senso più 
profondo della metánoia di cui abbiamo detto sopra. Solo lo stacco 
originario della catastrofe abilita la possibilità di convertirsi, di 
svincolare la decrescita dalla crescita. E solo l’accettazione, 
consapevole, della catastrofe e l’abbandono, libero, della hýbris 
permettono all’uomo di convertirsi, di separare l’uomo nuovo dal 
vecchio uomo, il mondo nuovo dal vecchio mondo. Infine è doveroso 
segnalare che il catastrofismo di Latouche non è né attivo né passivo. 
Non è attivo perché le tendenze dissolutrici non sono assecondate e 
assunte, e l’evento catastrofico non deve realizzarsi necessariamente; 
non è passivo perché la catastrofe, pur non essendo spinta e condotta 
alle sue estreme conseguenze, è riconosciuta alla stregua di un 
passaggio necessario: stare costantemente presso la catastrofe 
consente inevitabilmente di decrescere. Non a caso si rinvengono le 
formule “catastrofismo illuminato” e “pedagogia delle catastrofi”61. 
C’è da chiedersi, però, se la crisi, in un sistema dinamico, non sia 
soltanto un principio di riconfigurazione interna; ovvero è necessario 
domandarsi se il sistema occidentale non sia una “catastrofe” perenne 
alimentata da piccole crisi che ne scandiscono incessantemente il 
passo, che ne articolano costantemente l’infaticabile progresso. 
Allora: in che senso e in quale misura il sistema è dialettico? Il 
sistema è una semplice configurazione, un ciclo, una manifestazione 
episodica di una matrice originaria altra dal sistema o è, esso stesso, la 
sola matrice originaria, l’unica realtà che esaurisce le possibilità 
dell’essere, e che quindi decreta l’impossibilità di uscita (dal sistema)? 
E la decrescita si oppone autenticamente, non dialetticamente, al 
sistema o è soltanto una scaltra escogitazione di un sistema finemente 
dialettico? 
E quale è il ruolo dell’uomo? Quali sono i limiti della volontà di 
potenza umana? Ha essa dei limiti? L’uomo, in fin dei conti, ha 
                                                          
61 Cfr. a esempio Latouche (20095), pp. 179-182 e Latouche (2011), pp. 100-101. 
volontà di potenza oppure è, da sempre e per sempre, volontà di 
potenza? Vive egli perennemente nella volontà di dominio o può 
riconnettersi a un piano altro? 
Inoltre sarebbe opportuno districare il rapporto che la tecnica, forse 
l’intima struttura del sistema, intrattiene con la natura e con l’uomo, e 
chiedersi quali siano i limiti di questo rapporto. La tecnica può 
sorvegliare il processo di costante astrazione che contraddistingue il 
sistema (prevenendone così una fatale autodistruzione)? Può, e in che 
misura, essere governata dall’uomo? 
Sono domande che, secondo noi, è doveroso porsi se si vuole 
guardare all’opera di Latouche da una prospettiva “filosofica”. Una 
prospettiva che ha prossimità anche con problemi di ordine 
“religioso”; non si dimentichi infatti, ma lo si sarà notato, che, 
sebbene l’autore contrapponga l’ateismo della decrescita serena alla 
religione dello sviluppo occidentale, la sua analisi è costantemente 
innervata di elementi religiosi. 
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